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Prima del voto finale passa un emendamento missino 
Il de Bianco: «Ci siamo sbagliati, non volevamo votarlo» 
Una mina nel meccanismo della legge: correggerà il Senato? 
A favore del testo Mattarella solo De, Psi, Psdi e Lega 

Riforma, sì della Camera nel caos 
L'ultimo pasticcio: collegi uninominali anche all'estero 
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Palazzo Madama, prime votazioni 
Oggi o domani la conclusione 

Anche il Senato 
ha scelto 
il turno unico 

NEDOCANETTI 

La Camera approva la riforma elettorale con i voti di 
De, Lega, Psi e Psdi. Contrari Pds, Pri, P!i e Rete, aste
nuti gli altri. D'AIcma denuncia contraddizioni e ri
schi insiti nel testo varato. E poco prima del voto la 
De fa passare, contro Mattarella e Elia e in combutta 
col Msi, un «papocchio» che, in contrasto con la Co
stituzione, crea circoscrizioni nei cinque continenti 
per eleggervi 20 deputati. Se ne riparlerà al Senato. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. Sempre a mezza 
strada tra il giallo e la comme
dia, la legge elettorale per la 
Camera non si è smentita nel 
giorno atteso della sua appro
vazione nell'aula di Montecito
rio. Votata in serata da una 
ibrida, assurda maggioranza 
che unisce i gruppi più affollati 
di inquisiti (De, Psi, Psdi) alla 
Lega, e vede contrari il Pds e 
altn gruppi promotori dei refe
rendum elettorali, la riforma 
ha registrato proprio in vista 
del traguardo un «botto» che la 
dice lunga sullo stato confusio
nale del vecchio sistema. I de
putati democristiani, in com
butta con leghisti e missini, 
hanno approvato - scivolando 
dalle manovre d'aula fino ad 
un clamoroso errore di vota
zione - un emendamento 
sconcertante, sicuramente in
costituzionale, in materia di 
voto degli italiani all'estero. Il 
testo Mattarella introduceva si 
questo voto, reso per corri
spondenza, ma e passata una 
norma che crea quattro circo
scrizioni nei diversi continenti, 
per eleggere "in loco» venti de
putati in rappresentanza dei 

nostri emigranti. Una «zeppa» 
inattesa in un provvedimento 
già ampiamente manomesso 
nella sua struttura. Ma vai la 
pena vedere da vicino quest'i
struttivo episodio. 

. Il voto all'estero era l'ultimo 
capitolo da trattare prima del 
voto finale sulla legge. Un'oc
casione per taluni gruppi di 
spendere retorica e farsi pro
paganda. L'emendamento del 
missino Mirko Tremaglia, che 
estende le circoscrizioni fino 
all'Oceania, firmato anche da 
alcuni de e dal liberale Sterpa, 
viene contraddetto dal relatore 
Mattarella e dal ministro Elia. 
La Costituzione, si nota, fissa 
all'art.56 un tetto di 630 depu
tati: quindi bisognerebbe to
gliere quei venti seggi dal terri
torio nazionale. Ma non basta. 
Nello stesso articolo la riparti
zione dei seggi viene riferita 
agli «abitanti della Repubbli
ca» Insomma, o si modifica la 
Costituzione oppure quella 
norma non può entrare nella 
nuova legge. Ma c'è chi ha già 
deciso di «piazzare» una sua 
manovra intomo alla propo
sta. È Gerardo Bianco, CapO-
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gruppo dei deputati de: un 
tempo portavoce dei «peones» 
contro i notabili di partito, oggi 
leader maneggione in uno 
Scudocrociato allo sfascio. 
Bianco pronuncia un interven
to ambiguo e fa votare ai suoi 
la prima parte dell'emenda
mento, puramente d'indirizzo. 
L'obiettivo è quello di appro
varne uno successivo, firmato 
da alcuni deputati de, che pre
vede un'apposita legge per de
finire le modalità di elezione 
dei nuovi deputati all'estero. 
Una mossa tesa, con tutta evi
denza, a rinviare ancora i tem
pi operativi della riforma e al
lontanare l'incubo, per la De, 
di elezioni anticipate. Ma qui 
avviene l'imprevedibile. Il pre
sidente di turno mette ai voti la 
seconda parte dell'emenda
mento Tremaglia, quella di
spositiva, e il de Adriano Ciaffi 
crede che sia il turno della pro
posta dilatoria: dal suo banco 
il presidente della commissio
ne Affari costituzionali leva in 
su il pollice e il gruppo vota sì, 
senza avvedersene, alla defini
zione delle circoscrizioni ai 
quattro angoli del pianeta. L'e
mendamento - sono le 13.30 -
passa per una ventina di voti, 
tra gli applausi dei missini. È la 
frittata. Mattarella perde l'abi
tuale calma: «E una norma del 
tutto inapplicabile». Augusto 
Barbera chiede e ottiene la so
spensione della seduta, 'l'orna 
a riunirsi il comitato ristretto 
per fronteggiare l'imprevisto 
(deciderà, in sostanza, di ri
mettersi ad una provvida cor
rezione da parte del Senato), 
mentre dilagano i commenti e 
le battute. 

Alla ripresa dei lavori d'aula 
Gerardo Bianco abbozza una 
goffa sortita per dimostrare 
che la seconda parte dell'e
mendamento Tremaglia dove
va ritenersi «espunta». Il presi
dente di turno - e ancora un 
Labriola ironico, quasi impie
toso - ricostruisce la sequenza 
e boccia la perorazione. Fini
sce qui l'episodio, ma non 
l'impressione per un «papoc
chio» nmanipolato proprio a 
ridosso del varo di una riforma 
tante volte definita storica. E, 
in effetti, dalle dichiarazioni di 
voto susseguitesi nell'ultima 
parte della seduta emerge tut
to il limite dell'operazione po
litica che si è consumata intor
no al testo Mattarella. Massimo 
D'Alema sottolinea che nessu
no dei promotori dei referen
dum è schierato dalla parte di 
questa legge, che «accentua i 
rischi del cambiamento senza 
coglierne le potenzialità positi
ve». Il capogruppo del Pds de
nuncia il rigetto della proposta 
significativa del doppio turno, 
un modello sperimentato posi
tivamente alle recenti ammini
strative: e sollecita una ricerca 
ed un confronto per migliorare 
la riforma nell'esame a Palaz
zo Madama. Cosi congegnata, 
la legge apre infatti il fianco a 
logiche di frantumazione lega
listica, e non a caso trova il 
consenso leghista. Mario Se
gni, che annuncia la sua asten
sione («Una tappa importante 
ma non sufficiente»), lancia la 
campagna per l'elezione diret
ta del presidente del Consiglio, 
collegato ad una lista cui po
trebbe essere riservato un pre
mio di maggioranza. Va giù 

pesante la Lega, che accusa 
Ciaffi di aver svolto trattative, 
alla vigilia del voto, con una 
delegazione del Pds: gli uomi
ni di Bossi SI autosospendono 
di conseguenza dalla commis
sione Affari costituzionali chie
dendo la rimozione del suo 
presidente. 

Aspre le critiche di repubbli
cani e liberali, apprezzamenti 
arrivano proprio dai nostalgici 
del propor/ionalismo: missini 
e Rifondazione comunista, in
fatti, annunciano l'astensione. 
Si dissocia dalla posizione ulti- • 
ciale del Psi Mano Raffaella 
che auspica ripensamenti sulla 
strada della democrazia del
l'alternanza. Si arriva infine, 
sono le 18.20, al voto. 311 i si 
(De, Psi. Psdi, Lega), 127 i no 
(Pds, Pn. Pli e Rete). 99 gli 
astenuti ( Rifondazione, Msi, 
Verdi, radicali, 1 Popolari di Se
gni e la minoranza socialista). 
«La riforma - commenta Gior
gio Napolitano - è stata appro
vata nei tempi prestabiliti a 
conclusione di un confronto 
ragionato e composto e di una 
lunga serie di votazioni tutte a 
scrutinio palese. È stata cosi 
superata la prima prova di un 
iter che proseguirà al Senato». 
E al Senato si richiamano nelle 
loro dichiarazioni in transat
lantico il ministro Elia e lo stes
so Mattarella. Il relatore solle
cita correzioni sul «pasticcio» 
in materia di italiani all'estero 
e sulla preferenza (non previ
sta nel suo testo originano) : e 
auspica un adeguamento che 
realizzi un consenso più esteso 
di quello registrato alla Carne-
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«Io candidato a Tahiti, Craxi a Hàmmamet» 
E il Transatlantico salpò per l'Oceania 

• • ROMA A passi velocissi
mi, l'assemblea di Palazzo Ma
dama si avvia a concludere l'e
same del disegno di legge di ri
forma elettorale del Senato. 
Tra oggi e domani il voto fina
le. La giornata è stata ieri occu
pata dalle votazioni a raffica su 
articoli ed emendamenti dei 
primi 4 articoli. Iter ulterior
mente abbreviato, con lo stral
cio e il rinvio in commissione 
Affari costituzionali della disci
plina della campagna elettora
le È stato il relatore, il pidiessi-
no Cesare Salvi, a proporlo, 
con l'adesione del ministro Li
vio Paladin e dell'assemblea, 
in modo - ha detto - da dare 
autonomia normativa a queste 
disposizioni. Salvi propone, in 
definitiva, tre testi: la riforma 
elettorale del Senato, quella 
della Camera e un testo per la 
disciplina elettorale per en
trambi i rami del Parlamento. 
L'assemblea nprenderà in esa
me il problema subito dopo il 
voto sulla riforma. 

Senza problemi, sono stati 
approvati i primi due articoli. Il 
primo prevede la votazione a 
turno unico su base regionale, 
con ripartizione in seggi uni
nominali (ad eccezione del 
Molise e della Valle d'Aota) 
pan e tre quarti dei seggi asse
gnati alla regioni, da eleggere 
con sistema maggioritario; il 
restante 25% è ripartito propor
zionalmente. Accolti due 
emendamenti, presentati dalle 
senatrici di Pds, De, Psi. Psdi e 
Verdi. Tendono ad equilibrare 
la rappresentanza tra i due ses
si. A favore i gruppi proponenti 
(con qualche defezione), Ri-
fondazione e le senatrici Zilli 
(Lega) e Multisanti (Msi). 
Tutto liscio anche per l'articolo 
due che riguarda le modalità 

di presentazione delle candi
dature. Stabilisce che, pena la 
nullità dell' elezione, nessuno 
può candidarsi in più di un 
collegio o, contestualmente, 
alla Camera e al Senato. Ap
provato un emendamento di 
Rifondazione: stabilisce che 
nessuna sottoscrizione di firme 
è richiesta per la presentazio
ne di candidati da parte di par
titi o gruppi politici che, nell'ul
tima elezione, abbiano pre
sentato candidature con il pro
prio contrassegno e facciano 
nfenmento a gruppi parlamen
tari già costituiti o a gruppi mi
sti 

Accesa, invece, la discussio
ne sull'art.3, poi approvato nel 
testo della commissione, per la 
presentazione da parte di di
versi gruppi, di numerosi 
emendamenti, tutti tendenti a 
rendere meno rigido il maggio-
ntario. Le modifiche proposte 
dalla Quercia (illustrate da 
Giuseppe Chiarante, Silvia Bar
bieri, Giglia Tedesco, Franca 
Pnsco e Graziella Tossi Brutti) 
prevedevano il secondo turno 
di ballottaggio tr« quanti supe
rano al primo turno il 12,5>i.dei 
voti (^Wu nella prima applica
zione della legge), se nessuno 
ha avuto la maggioranza asso
luta, e comunque tra i primi 
due. In subordine, secondo 
turno se nessun candidato ha 
ottenuto almeno il 35u« dei voti 
e, in subordine ancora, se nes
suno ha raggiunto il 30",.. Tutti 
bocciati, così come sono slate 
respinte altre formule, tutte 
tendenti ad impedire che si 
possa essere eletti con una 
manciata in voti, in caso di ec
cessiva frantumazione delle 
candidature. Approvato in se
rata anche l'art. 4. Ne restano 
due. 

ALBERTO LEISS 

• i ROMA. «Io andrò a fare il 
rappresentante del collegio di 
Tahiti», dice ridacchiando Au- ' 
gusto Barbera. «E io alle Ha
waii», gli la eco il de Guglielmo •• 
Scadalo. «Craxi - aggiungono 
quasi all'unisono - può candi
darsi ad Hàmmamet,..». Un po' 
di ironia, tra i deputati a Mon
tecitorio, frastornati da una 
giornata di votazioni sulla leg
ge elettorale che non potrà es
sere ricordata come una delle ' 
più gloriose dei Parlamento. 
Oggetto, naturalmente, il eia-
moroso «emendamento Tre
maglia», approvato, non si ca
pisce bene se con intenzione 
consapevole o no, grazie al vo
to determinante della De e del

la Lega. Anche un altro costitu
zionalista del Pds, Franco Bas-
sanini, dopo aver definito un 
«cagnaccio con le gambe stor
te» la legge elettorale approva
ta ieri («Ci pensasse il Senato 
ora a raddrizzargliele...»), cer
ca di scherzarci su: «Siamo l'u
nico paese al mondo che cer
ca con una riforma elettorale 
di colonizzare il globo terre
stre: istituire collegi uninomi
nali in territorio straniero non 
l'ha mai fatto nessuno. Ora bi
sognerà garantire i necessari fi
nanziamenti, se no come fa un 
povero deputato eletto nel col
legio che va dal Marocco alla 
Polinesia a girare tra i propri 
elettori?». Più serio il commen

to a caldo del politologo Gio
vanni Sartori: «Sono trasecola
to. Questo indinzzo legislativo 
è molto complesso e imporrà 
tempi lunghi», afferma ricor
dando tanto l'esigenza di vota
re presto, quanto quella di una 
legge «ben congegnata». 

La vicenda, in realtà, ha due 
aspetti. Uno serio: la questione 
del voto degli italiani all'estero. 
Uno meno serio: perchè e co
me si è arrivati ieri a votare l'e
mendamento missino. Partia
mo dall'aspetto meno serio. Si 
parla di un «lapsus digiti» - di 
un errore di dito - da parte del 
de Ciaffi, che ha dato (col pol
lice all'insù) una direttiva di 
voto positivo al suo gruppo 
senza capire bene che cosa si 
stava votando. Qualche ora 

dopo la votazione, infatti, il ca
pogruppo de Bianco ha cerca
to inutilmente di rimettere in 
discussione la decisione. C'è 
chi dice, però, che proprio 
Bianco avesse puntato al pas
saggio di questa norma, ben 
sapendo che avrebbe compor
tato una lpggedi revisione co
stituzionale, e quindi una dila
tazione notevole dei tempi di 
attuazione della riforma. Vero, 
falso? «1 de - commenta sor
nione il vicecapogruppo del 
Pds Gianni Pellicani - s i divido
no in tre categorie. Quelli che 
non sanno quello che fanno, e 
che sperano nel perdóno divi
no. Quelli che fanno il doppio 
gioco e che sperano di prolun
gare indefinitamente la legisla
tura. E quelli che vorrebbero 

votare subito con la vecchia 
legge...». Ogni gioco, in queste 
logiche, è possibile. 

Ma è un peccato che si sia 
giocato su un terreno delicato 
come quello del diritto di voto 
degli Italiani all'estero. Proble
ma aperto da un quaranten
nio. Non per nulla si è irritato 
anche il ministro de alle rifor
me Elia, ricordando che il go
verno aveva già presentato un 
emendamento che poteva ri
solvere l'annosa questione, 
con un meccanismo di «dele
ga», senza bisogno di revisione 
costituzionale, con un voto da
to per corrispondenza. Anche 
Augusto Barbera ricorda l'esi
stenza di questo emendamen
to, che il Pds voleva correggere 
prevedendo l'esercizio del vo

to presso le ambasciate italia
ne. Per lui, l'«emendamento 
Tremaglia» può trasformarsi in 
una «bomba sulla riforma». Pe
rò definisce «interessante», con 
la passione del costituzionali
sta, il meccanismo previsto per 
l'elezione diretta dei «presen
tanti dei residenti all'estero, 
nelle quattro «macrocircoscri
zioni» per l'Europa, il Norda-
merica, il Sudamerica, e l'O
ceania-Asia-Africa. Interessan
te ma non in linea con la Costi
tuzione. E infatti proprio il Pds 
- come ricorda anche Piero 
Fassino, responsabile per gli 
esteri - ha da tempo presenta
to proprio una legge di revisio
ne costituzionale su questa 
materia. Ma ieri è stata scelta la 
via della confusione. , . 

Due milioni i «registrati» 
nell'elenco dell'Aire 
Ma sono circa 5 milioni 
i possibili elettori all'estero 

ITH Sono 2.020.551 gli iscritti all'Ai
re, l'anagrafe degli italiani residenti 
all'estero. Ma solo dall'88 è stata av
viata la registrazione e molti non si 
sono ancora iscritti. 1 già «registrati» 
vivono per la maggior parte in Euro
pa (1.325.868), che verrebbe a co
stituire la circoscrizione estera più 
importante. Segue il Sudamerica con 
449.365 (a cui si aggiungerebbero i 
1.543 dell'America Centrale). gli Usa 
con 137.801, l'Oceania con 47.058. 
l'Africa con 34.808. l'Asia con 4.108. 
In base alla più recente rilevazione 
(quella della Fondazione Agnelli del 
'90) i circa 5 milioni di cittadini ita
liani all'estero, nelle quattro circo-

senzioni previste dall'emendamento 
approvato ieri, sono cosi suddivisi: 
2.192.411 milioni in Europa; 432.254 
mila in Usa; 1.811.997 in Sudameri
ca; 687.955 mila in Oceania-Asia-
Africa. Per la registrazione all'Aire è 
necessano compilare un modulo 
presso il ptopno consolato di resi
denza. Questo provvede poi ad in
viarlo al Comune di ongine dell'emi
grante, dove esiste un elenco dell'Ai
re. Gli elenchi generali sono conser
vati dal ministero dell'Interno. 11 dirit
to di volo riguarderà solo i cittadini 
italiani e i loro discendenti, non i 60 
milioni di oriundi italiani che si cal
cola vivano nel mondo. 

Due voti, due schede, una preferenza e tutto di domenica 
Non uno ma due vot i . Per 
eleggere i 630 deputati di Mon
tecitorio ogni elettore disporrà 
di due voti da esprimere su 
due schede distinte. Sulla pri
ma sceglierà solo il nome di -
uno dei candidati del suo col- '• 
legio, sulla seconda darà il più * 
tradizionale voto di lista (una :'' 
croce sul simbolo di un partito, ' 
movimento, aggregazione, al- ; 
leanza...) e, se vuole, una e ' 
una sola preferenza. I due voti, . 
come le due schede, sono ov- • 
viamente del tutto separati. Il t> 
primo contribuirà a determina
re la vittoria o la sconfitta di ' 
uno dei candidati del collegio, ' 
il secondo peserà nella distri- . 
buzione di quella quota di seg
gi (il 25%, 157 in tutto) che la 
legge prevede siano attribuiti 
con il «vecchio» sistema pro
porzionale tra liste concorren- • 
ti. Per semplilicare, ma non è 
proprio cosi, con il primo voto -
si sceglierà un uomo, con il se- ' 
condo un partito. » - ~ 
I collegi uninominal i . Tutto -
il territorio nazionale sarà divi
so in 473 collegi, tanti quinti 
sono i seggi della Camera da ' 
attribuire con il sistema mag
gioritario (il 75%del totale). In ' 
ogni collegio la corsa sarà di • ' 
tutti contro tutti. Chi arriva pri- , 
mo, chi prende più voti, vince 
e sarà eletto. Non ci saranno 
ballottaggi, recuperi, • tempi 
supplementari. La legge preve
de che tutto venga deciso >n un ' 
sol turno. Si vota infatti in una e 
in una sola domenica. Basterà 
un voto, un solo voto in più del 

concorrente per essere eletti. 
Difficile fare previsioni. Ma è 
evidente che la griglia di par
tenza, il numero dei candidati, 
la capacità di ognuno di loro 
di raccogliere consensi anche 
al di là degli elettori del pro
prio partito o della propria 
area sarà determinante. Sulla 
scheda, quindi, l'elettore vote
rà un nome e saprà subito, la 
stessa notte di domenica, se il 
suo «preferito» è stato eletto 
oppure no. 

La quota proporzionale. Per 
evitare che tutti i seggi della 
Camera siano appannaggio 
dei partiti maggiori o di quelli 
che, seppure piccoli, sono tut
tavia molto forti in alcune zone 
del paese, un quarto dei posti 
(157, come detto) verrà attri
buito con il sistema proporzio
nale. Il calcolo si farà sulla ba
se dei voti raccolti da ogni lista 
su tutto il territorio nazionale e 
all'estero e espressi dagli elet
tori sulla seconda scheda, 

quella con i simboli dei partiti 
e con lo spazio bianco per un 
eventuale voto di preferenza. 
Ma per partecipare alla sparti
zione una lista deve aver co
munque raggiunto almeno il 
4% dei voti validi espressi dal
l'intero corpo elettorale. Una 
volta stabilito il numero dei 
seggi spettanti ad ogni lista si 
vedrà dove, in quale circoscri
zione elettorale (il calcolo è 
piuttosto complesso) quei 
seggi sono stati conquistati, 
Quest'ultima operazione è de
cisiva per conoscere chi, quale 
candidato sarà eletto. Infatti, 
se la ripartizione dei 157 seggi 
della quota proporzionale av
viene su base nazionale, la de
signazione dei candidati vin
centi avviene su base circoscri
zionale. 
Le circoscrizioni elettorali 
e 11 voto d i preferenza. Le 
circoscrizioni elettorali (da 
non confondere con i ben più 
piccoli e numerosi collegi) so
no 27 in Italia e 4 all'estero 
(Europa, America del Nord, 
America del Sud, e upa per 
Asia, Africa e Oceania). In li
nea di massima le circoscrizio
ni coincidono con le regioni. 
Ma il Piemonte, il Veneto, il La
zio, la Campania e la Sicilia ne 
contano due. La Lombardia 
tre. È qui, nelle circoscrizioni, 
in queste vaste aggregazioni di 
elettori, che i candidati ai seggi 
da ripartire con la quota pro
porzionale si daranno batta
glia. Ma, a differenza del pas
sato, i seggi in palio saranno 

davvero pochi (da un minimo 
di 2 a un massimo di 11). E. di 
conseguenza, anche la lista 
dei candidati di ogni partito 
non sarà più chilometrica. Il 
voto di preferenza (unico e, 
ovviamente, esprimibile solo 
su questa seconda scheda e 
non su quella destinata al col
legio uninominale) servirà a 
determinare a quali candidati 
dovranno andare i seggi even
tualmente conquistati dalla li
sta in quella particolare circo
scrizione con la ripartizione 
della quota proporzionale. Il 
meccanismo, in realtà, è esat
tamente lo stesso del sistema 
elettorale che la legge ha can
cellato ma, riguardando solo 
un quarto degli eletti, la base 
elettorale per ogni seggio da 
assegnare sarà decisamente 
più grande e, di conseguenza, 
conquistare un posto a Monte
citorio puntando sulla quota 
proporzionale e sui voti di pre
ferenza non dovrebbe più es
sere una... passeggiata. 
I «collegamenti» e Io «scor
poro». I due voti a disposizio
ne di ogni elettore, quello per il 
collegio uninominale e quello 
per la ripartizione tra i partiti 
della quota proporzionale, 
non sono in effetti del lutto 
scollegati. Tanto per comin
ciare chi si candida per un col
legio uninominale deve di
chiarare preventivamente a 
quale lista, partito o alleanza 

ALBERTO CORTESE 

nazionale si «collega». Insom
ma, niente «cani sciolti», niente 
sigle effimere. Perché? Perché 
il «collegamento» preventivo 
serve ad assicurare l'applica
zione di un altro meccanismo 
correttivo dell'effetto maggiori
tario: lo scorporo. Di che si 
tratta? Si tratta di una sottrazio
ne, di uno scorporo appunto, 
di un certo numero di voti dal 
bottino che i partiti avranno 
realizzato in tutto il territorio 
nazionale e aH'estero con la 
seconda scheda, quella per la 
quota proporzionale. Per ogni 
vittoria in un collegio uninomi
nale, cioè per ogni seggio della 
Camera conquistato diretta
mente con il meccanismo 
maggioritario, i partiti paghe
ranno un «pegno», consistente 
in un certo numero di voti. 
Quanti? Tutti i voti (più uno) 
ottenuti dal candidato avversa
rio battuto e piazzatosi secon
do. Facciamo un esempio. Il 
candidato A del partito A vince 
la battaglia nel suo collegio 
uninominale. Indipendente
mente da quanti voti abbia ot
tenuto, per vincere gli sai ebbe
ro comunque servito un voto in 
più del candidalo B, da lui bat
tuto e piazzatosi secondo. Se B 
ha raccolto 60 mila voti, dalla 
cifra nazionale utile per la ri
partizione dei 158 seggi della 
quota proporzionale verranno 
sottratti al partito A 60.001 voti. 
Più voti avrà raccolto il primo 

dei candidati battuti nel colle
gio, più voti verranno sottratti 
al partito del vincitore. In ogni 
caso i voti sottratti alla lista del 
candidalo A devono essere al
meno pari al 25% di tutti i voti 
validi espressi nel collegio, an
che se per B ha votato una per
centuale più basso di elettori. Il 
meccanismo dello scorporo 
spiega anche l'obbligo tecni
co, più che l'opportunità politi

ca, del «collegamento» preven
tivo tra candidati nei collegi 
uninominali e liste nazionali 
concorrenti alla ripartizione 
proporzionale. 
Chi e dove può candidarsi. 
Chi vuole partecipare alla cor
sa per la conquista di uno dei 
seggi assegnati con il sistema 
maggioritario può candidarsi 
in uno solo dei 473 collegi 
sparpagliati in tutto il paese. 
Ma in compenso ci si può can
didare contemporaneamente 
in un collegio uninominale e 

in una o più circoscrizioni elet
torali destinate alla ripartizio
ne dei 157 seggi assegnati con 
la ripartizione proporzionale. 
Nessuno tuttavia può candi
darsi in più di tre circoscrizio
ni. E nessuno che si candidi 
più volte può farlo «collegato» 
a simboli diversi. Infine un'al
tra novità: se l'eletto di un col
legio si dimette o muore gli 
elettori di quel collegio saran
no chiamali anche nel corso 
della legislatura ad elezioni 
supplethve. • 
Quanto «peserà» i l nostro 
voto. Come espressione di vo
lontà politica il voto di ogni 
elettore conterà esattamente 
come prima. Ma, co/> la scom
parsa della proporzionale pu
ra e generalizzata, il suo peso 
nell'attribuzione dei-seggi e 
negli equilibri parlamentari sa
rà assai diverso secondo se i ri
sultati elettorali saranno andati 
in un modoo nell'altro. Esami
niamo alcune delle eventualità 
più probabili. Il voto che dare
mo con la scheda destinata al 
collegio uninominale sarà pe
santissimo se contnbuirà a far 
vincere il candidato da noi 
scelto. In pratica si tradurrà im
mediatamente in un seggio 
parlamentare, in uno «spic
chio» di Montecitorio con tanto 
di nome e cognome. Conterà 
assai meno se invece il «no
stro» candidato si sarà piazzato 
secondo. In questo caso avrà 
piuttosto una valenza negativa, 
di «opposizione»: nella riparti

zione dei 157 seggi assegnati 
con il meccanismo proporzio
nale andrà infatti ad indebolire 
di una unità la cifra nazionale 
del partito del candidato che, 
contrariamente alle nostre 
aspettative, avrà conquistato il 
collegio. Il nostro voto sarà del 
tutto vanificato, non avrà in
somma alcun peso effettivo 
nell'assegnazione dei seggi, se 
il candidato che avremo votato 
avrà ottenuto una piazza dalla 
terza in giù. In compenso il vo

to attribuito con la seconda 
scheda, quella destinata alla ri
partizione della quota propor
zionale, conterà come pura te
stimonianza solo se il partito 
da noi votato non avrà rag
giunto almeno il 4% dei voti và
lidi su base nazionale. In tutti 
gli altri casi parteciperà co
munque alla ripartizione dei 
seggi. Ma essendo quesli 157 • 
per tutto il temtorio nazionale 
il suo peso, benché sicuro, sa
rà comunque piuttosto «legge
ro». 
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